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Torre di Pisa 
«Un miraggio 
la legge 
per riaprirla» 

LUCIAMO LUONOO 

•H PISA. «È francamente in­
comprensibile e sostanzial­
mente inaccettabile che in no­
ve mesi non si riesca a definire 
una legge di quattro articoli.; 
cosi ieri il sindaco di Pisa. Ser­
gio Conopassi, socialista, ha 
commentalo la situazione at­
tuate della legge sulla Torre di 
Pisa. Pochi giorni addietro il 
decreto legge, decaduto per la 
scadenza dei sessanta giorni, è 
stato subito reiterala Dovrà 
però ora tornare al Senato e al­
la Camera dei deputati ed arri-
vare all'approvazione entro i 
prossimi due mesi. La legge 
sulla Torre, che si rendeva ne­
cessaria per le cattive condi­
zioni strutturali e architettonl-
che.rimane ancora un mirag­
gio. Se fino ad agosto il dibatti­
lo era rimasto nelle commis­
sioni ministeriali adesso, con il 
decreto legge, la discussione si 
* spostata nelle aule parla­
mentali ma non sembra esser­
si velocizzata pio dilanio. «Un 
cattivo esemplo - continua 
Cortopassl - di come fi Parla­
mento non sia adegualo alle 
esigenze del Paese». La preoc­
cupazione a Pisa aumenta». 

Preoccupazione che co­
munque non ha Impedito al 
sindaco di prorogare l'ordi­
nanza di chiusura. «Noi non 
abbiamo mai minacciato - ha 
continuato Cortopassl - di ria­
prire la Torre, ponendolo co­
me ricatta Gli interventi vanno 
(am Ma non accettiamo le Ipo­
tesi di uria chiusura per l'eter-
fitta. La Torre riaprirà anche se 
bisognerà discutere delle mo­
dalità di fruizione». Porli criti­
che tono venute per gli emen-
darnenU approvati in Senato e 
recepiti nel decreto reiterato. 
£ e a Roma vogliono che si 
chioda rOpera Primaziato ce 
lo dfcana Non slamo d'accor­
do col governo su questo pun­
to e non d possiamo ridare so-
lo al promesse». Il riferimento 
« alla modifica, nel testo, del­
l'erogazione di tre miliardi (gH 
utili della vendila del biglietti 
per la torre) per U fiurziona-
mento dell'ente che gestisce 
tutti i monumenti del Prato dei 

le 
rum;-. , v 
giuntici 
un emeridarAeritOt 
legge per ristabilire 11 finanzia­
mento annuale». Ma se la si­
tuazione legislativa non è fio­
rente non migliore è la situa­
zione reale del monumento. I 
lavori di manutenzione straor­
dinaria non possono essere ef­
fettuati essendo slata ribadita 
dal Comitato di esperti, che 
pero non può intervenire per­
chè non ancora finanzialo, la 

La «Madonna del gatto» attribuita 
solo nel '39 al pittore di Vinci 
è in realtà opera di un appassionato 
che riprodusse lo stile dell'artista 

Lo ha rilevato il testamento 
dell'autore, morto mercoledì scorso, 
che fino all'ultimo ha cercato 
di tenere in scacco gli «esperti» 

Quel Leonardo è un «vero» falso 
Nel '39 a Milano venne esposto un quadro attribuito 
a Leonardo da Vinci, «La Madonna del gatto». Il real­
tà l'opera fu realizzata da un pittore torinese. Cesare 
Tubino, dilettante dei pennelli che per hobby ripro­
duceva opere famose. L'uomo, morto mercoledì 
scorso, ha rivelato nel testamento di essere il vero 
autore dell'opera che, se sarà venduta, dovrà porta­
re la sua firma. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER Gioitalo Birri 

••TORINO. Un falso che me­
rita appieno la qualifica di «ar­
tistico» Per l'argomento, per la 
qualità dell'Imitazione, per il 
nome del pittore imitato, e per 
il modo In cui la beffa fu gioca­
ta. Sentite cosa recita una cro­
naca giornalistica dell'agosto 
•39, quando nei saloni del Ca­
stello Sforzesco di Milano ven­
ne inaugurata una mostra di 
opera di Leonardo da Vinci, 
che il regime fascista aveva al­
lestito in funzione propagandi­
stica della sua «politice» cultu­
rale: «La mostra leonardesca 
ha riservato una prodigiosa 
sorpresa: Il ritrovamento di un 
quadro leonardesco che si di­
sperava di rintracciare. Orbe­
ne, la famosa Madonna del 
gatto si trovava a Savona e la 
teneva in casa, senza sapere il 
valore. Il signor Cario Nola, di­
scendente di antica famiglia 
nobile pugliese, tiglio di un ca­
pitano de' carabinieri». 

La faccenda era andata in 
questo moda 11 Carlo Noia 
aveva mostrato U dipinto al di­

rettore della mostra Giorgio Ni-
codemi, e questi si era rivolto 
ai commissari artistici (Ira cui 
il sen. Alfredo Venturi) chie­
dendone il parere. Che non 
tardò ad arrivare, e fu entusia­
stico- secondo Berenson, Sol­
mi, Poggi e altri autorevolissimi 
esperti, si trattava di un'opera 
di immenso valore, di fattura 
straordinaria, sicuramente at­
tribuibile alla mano o quanto 
meno alla scuola del grande 
genio toscano vissuto a cavallo 
tra Quattrocento e Cinquecen­
to 

Uno specialista svedese in­
caricato del restauro, Hans 
Sendresen, descrisse nella sua 
relazione la •spaccatura» che 
attraversava il centro del qua­
dro (centnmetri 43x58,5), le 
due stuccature rotonde «che 
fanno pensare alla distruzione 
del colore operata da candele 
accese sotto la Madonna» E 
sentenzio: »Le teorie di Leo­
nardo pio note sembrano ave­
re dovunque applicazione 
Certamente la bellissima tavo­

la ha sofferto una sua lunga e 
oscura esistenza .» 

Si sa, accade anche agli 
esperti più -sicuri» di incappa­
re in magre storiche E ora in­
fatti salta fuon che lo •straordi­
nario ritrovamento» altro non è 
che un'imitazione dello stile 
leonardesco, il clamoroso e 
malizioso «scherzo» messo a 
segno 51 anni or sono da un 
pittore torinese che si divertiva 
a copiare i grandi artisti del Ri­
nascimento Il suo nome è Ce­
sare Tubino, era nato a Geno­
va II 4 maggio 1899 e viveva a 
Torino in via Giacomo Medici. 
Mercoledì sera, alla bella età di 
91 anni, l'ha stroncato un Ictus 
e la verità è uscita dal testa-
menta «La Madonna del gatto, 
qualora venisse posta in com­
mercio, potrà essere venduta 
soltanto col mio nome». In­
somma, Leonardo e la sua 
scuola non c'entrano per nien­
te. Sembra addirittura che di 
un'opera del genere (la Ma­
donna ha In braccio un bimbo 
che accarezza un gattino) non 
vi sia alcuna traccia nella pro­
duzione leonardesca 

Dotato di grande tecnica, 
appassionato Imitatore di pit­
tori come il Pollaiolo e il Cra-
nach, Tubino era bravissimo 
anche nell'arte di •invecchia­
re» i quadri per renderli credi­
bili. Un hobby artistico da cui 
non aveva mal voluto ricavare 
guadagni. A indurlo a tentare 
la grossa burla alla mostra mi­
lanese fu probabilmente la vo­

glia di misurare fino a che pun­
to le sue copie potevano pas­
sare per capolavori autentici E 
anche, forse, un desiderio sot­
tile di rivalsa nei confronti del 
regime che a lui. mazziniano 
di sentimenti antifascisti, senza 
•tessera del pane», aveva trop­
po spesso precluso la strada 
delle grandi mostre. 

D'accordo con l'amico Car­
io Noia, lo spedi a Milano con 
la famosa tavola sotto il brac­
cio, a raccontare che il «batta­
ge» fatto attorno all'esposizio­
ne l'aveva indotto a chiedere 
una perizia su queir-antico di­
pinto». A un certo punto, qual­
che funzionario del Mincul-
pop, il ministero fascista della 
cultura, venne colto dal dub­
bio e il quadro fu ritirato dal 
Castello Sforzesco ma ci tornò 
dopo qualche giorno con una 
conferma d'autenticità. A fine 
mostra, Carlo Noia Io ritirò, fir­
mando una carta che lo impe­
gnava a non vendere l'«opera 
leonardesca». E la riconsegnò 
al vero autoree proprietario. 

Tubino non tentò mai di 
vendere il suo «Leonardo», non 
era uomo da speculazioni di­
soneste. Ma certamente si di­
verti un mondo per il Uro che 
aveva giocato Nella sua cassa­
forte, accanto al testamento e 
alle foto del figlio Ubero, fuci­
lato dai f jsclstl nel '43 e meda­
glia d'oro della Resistenza, c'e­
rano centinaia di ritagli di gior­
nali del '39, italiani e stranieri, 
che magnificavano -l'eccezio­
nale ritrovamento». 

In materia; nemmeno una ini-
zlauva della soprintendenza 
pisana è «tata accettata. Dal 
comitato, In piena attività no­
nostante rinadeguatezza dei 
mezzi di culo a disposizione, 
emergono già la prime Indica-
zionl •Quello che varrà esegui­
to sulto Tona sarà un Interven­
to di tipo "morbidissimo" -
conclude Cortopassl - e nessu­
no metterà mano alle fonda­
zioni dd celebre monumento». 

Gli esperti: «Sapevamo che la tela 
era soltanto un grande bluff» 
Il bluff del falso Leonardo non ha sorpreso gli storici 
dell'aite Argan^Calyesl e Zevi, non avevano mai at­
tribuito la (èia della «Madonna del gatto» al genio di 
Vinci. E Dario Micaccbl critico de / WA»,-1nvita gli > 
eredi di Cesare Tubino ad esporre «l quadri imitati 
dall'antico e i quadri moderni» lasciati dal loro con-
giunto. «Vedremo cosi - dice - il falso e il vero Leo­
nardo e, probabilmente, altri falsi e veri quadri».-

«•ROMA. Tra i più' «lustri 
storici dell'arte italiana, la noti­
zia della «riapparizione» de «La 
Madonna del gatto», un dipin­
to attribuito da alcuni In passa­
to a Leonardo Da Vinci e risul-
tato Invece essere opera di Ce­
sare Tubino, ha suscitato dure 
prese di posizione e aspre po­
lemiche. Il bluff rivelato ne) 
suo testamento dallo stesso 
Tubino (un pittore torinese 
morto qualche atomo fa all'età 
di 91 anni), non ha sorpreso 
per nulla Giulio Carlo Argan, 
Maurizio Calvesl e Federico 
ZevI che, come gran parte del­
la critica Italiana, non avevano 
mal attribuito la tela al genio di 
Vinci Calvesl, in particolare. 

non accetta che si utilizzi la 
«montatura», per dare di nuovo 
addosso agli storici dell'arte e 
a quelli italiani in modo parti­
colare. «Sono riconosciuti ira I 
migliori del mondo» - dice e ri­
fa per 1 profani la storia del 
quadro in questione. «E* sialo 
smascherato come un falso SO 
anni fa, basta consultare i più' 
elementari testi di storia del­
l'arte per averne la prova. Di 
Leonardo - spiega - vi sono 
solo due disegni che rappre­
sentano la Madonna con il 
bambino e il bambino che gio­
ca con il gatto». Uno si uova 
agli Uffizi di Firenze e l'altro al 
British Museum di Londra Cal­
vesl invila a rileggere II volume 

dedicato a Leonardo, edito nel 
71 da Rizzoli per la collana 1 , 
Classici «Tarte*. «A pag. IT5. ' 
scheda 123-sottolinea-sono , 
ripredoRti duerfltegme que­
sto commento: In occasione 
della mostra leonardesca alle­
stita a Milano (nel 1939, 
n.d.r.) si credette di averne re­
perito l'originale- (il quadro di 
Tubino, n.dr.) In un dipinto 
della raccolta "Nova" di Savo­
na ma, In breve, l'opera si rive­
lo' una larda ed arbitraria 
composizione da disegni del 
maestro». Insomma* non e' af­
fatto vero che la critica ha attri­
buito il dipinto a Leonardo. 
«Qualcuno lo credette nel 3 9 -
preclsa Calvesl - ma solo per 
cinque minuti». Giulio Cario 
Argan. ricorda di aver sentito 
parlare del dipinto in tempi 
Eontani e di averlo forse anche 
visto ma. dice, «il quadro non 
e' mai stato accreditato come 
opera certa di Leonardo». E Fe­
derico Zevt, polemico, sottoli­
nea che 'Dai nomi di coloro 
che nel 39 presero il dipinto 
sul serio - dice •''tra I quali ne 
vedo uno che compare anche 

in processi penali, direi che il 
quadro e' soltanto una mode­
sta I nutazione. Nomrado infatti 
OtaU r continua-inomiii <au-

.tenttche «utorUa'-e-dl-veri co­
noscitori come lo sono invece 
Bernard Berendson, Roberto 
Longhi, Pietro Toesca e Wi­
lhelm Snida. D'altronde - con­
clude - non mi risulta che il di­
pinto abbia avuto seguito nella 
letteratura leonardesca più' 
qualificati!». Il giudizio di Dario 
Micacchi critico d'arte de L'U­
nita', é molto netto a proposito 
dell' articolo «pubblicato su 
«Stampa sera» a firma di Ales­
sandro Rtgaìdo, dove si rac­
conta di Cesare Tubino, gran 
pittore, non falsario ma imita­
tore. Io non so quanti quadri 
antichi 0 «grande pittore» non 
falsario abbia lasciato ai suol 
eredi e nemmeno so se ne ab­
bia messi In circolazione in 
questi anni alcuni a Torino e 
fuori Torino - commenta Mi-
cacchi - Quel che so con sicu­
rezza £ che il quadro pubblica­
to come di Tubino-Leonardo 
non c'entra niente con Leonar­
do e che, dopo l'apparizione 

A Modena una donna dopo la terapia ha tentato dì uccidersi buttandosi dalla finestra 

Dubbi su un farmaco antidepressivo 
Un uso prolungato porterebbe al suicidio 
In un piccolo centro della provincia di Modena, 
una donna tenta il suicidio dopo una terapia a ba­
se di Prozac, un farmaco antidepressivo. Negli 
Usa, dove si sono registrati altri casi simili, qualcu­
no ha già promosso cause penali contro la casa 
farmaceutica. «Ma il vero problema - dice Luigi 
Canoini * non è nel farmaco, ma nel modo in cui 
viene somministrato». 
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tra MODENA. Quando oltre 
due anni fa BProzac venne" 
messo In commercio negli Sta­
ti Uniti, fu accolto come U pio 
efficace del farmaci antide­
pressivi. Un'abile campagna 
purjbUcitaria ne esaltò gli effet­
ti bertene! portandolo in pò-
cMsÉno tempo ai vertici della 
classifica delle vendile. Alcune 
settimane fa il Prozac è tomaio 
sui giornali. Questa volta indi­
cato come un farmaco 1 cui ef­
fetti, secondo le denunce di al­
cuni pazienti, avrebbero susci­
tato In diversi cast istinti suici­
di. Negli Stati Uniti c'è anche 
chi ha latto causa alla Efy Ulry, 
la casa farmaceutica che pro­
duce il Prozac, per farsi risarci­
re I danni materiati e morali su­
biti ne! tentativo di suicidio. 

m Italia, dove il Prozac*di­
stribuito dalla EU Lilly S.p.a di 
SestàjBprentino. non si erano 
arkCfOerregistratl casi in cui 
qualcuno avesse messo l'uso 
del farmaco In relazione ad un 
tentativo di suicidio. Fino alla 
fine dello scorso luglio, quan­
do In un picco» centro della 
provincia di Modena, una don­
na di 40 anni tento il gesto 
estremo gettandosi dalla fine­
stra. Si salvò per miracola La 
donna soffriva da anni di stati 
depressiti, e da mollo tempo 
ormai faceva uso di farmaci 
senza però aver mai manife­
stalo l'intenzione di togliersi la 
vita. Questo gesto, apparso 
nelle prime ore incomprensi­
bile, qualche giorno dopo as­
sunse per I familiari un altro si­

gnificato. Leggendo su di un 
giornale un articolo relativo al-

! denunce che negli Stati Uniti 
incominciavano a fioccare sul 
Prozac, un nipote della donna 
andò a controllare una ricetta 
medica rilasciata alla zia 20 
giorni prima. Associato al Ta-
vor ed all'EquIUd, il medico 
della donna (dipendente di 
una nota cllnica privala mode­
nese) aveva prescritto anche il 
Prozac. 

La situazione In cui era ma­
turato il gesto era pressoché 
identica JS quelle descritte In 
uno studio riportato da una n-
visla specializzata, sui tentativi 
di suicidio associati all'uso del 
Prozac in tutti I casi ci si trova­
va di fronte a persone che da 
anni soffrivano di crisi depres­
sive, che mal in precedenza 
avevano tentato II suicidio, e 
che dalle due alle sette setti­
mane prima del loro gesto di­
sperato avevano iniziato ad as­
sumere il Prozac. Per tutti (e 
ciò si è verificalo anche nel ca­
so della donna di cui abbiamo 
parlato) l'Istinto autodistrutti­
vo era scomparso non appena 
avevano smesso di prendere il 
farmaco 

I familiari della donna han­
no dunque raccolto la docu­
mentazione medica, gli articoli 

dei giornali, la scheda scientifi­
ca che accompagna le confe­
zioni del farmaco e hanno pre­
sentato un esposto ai carabi­
nieri di Carpi che a loro volta 
hanno interessato la Pretura 
della stessa città. Anche in Ita­
lia dunque, la Ely Lilly rischia 
di finire in tribunale7 Sul piano 
giuridico, sembra molto dlffici-

; dimostrare un nesso di cau­
sa-effetto fra l'assunzione della 
medicina e l'Insorgenza degli 
istinti autodistruttivi. 

Su quello medico, gli psi­
chiatri affrontano il problema 
in termini generali. «U Prozac • 
spiega io psichiatra Luigi Cen­
erini - agisce come tutti gli altri 
farmaci antidepressivi psicostl-
molantl. Il depresso sta male, 
soffre, si dispera, ma tende nel 
contempo ad una certa passi­
vità GII psicostimolantl agisco­
no prima sull'Inibizione, to­
gliendo al paziente quel pro­
fondo senso d'apatia, e solo In 
un secondo tempo aggredi­
scono lo stato depressivo E' 
questa una fase in cui il pa­
ziente è più esposto al rischio 
che insorgano istinti suicidi, in 
cui deve essere maggiormente 
seguito dal medico II proble­
ma e quindi più relativo al rap­
porto medico-paziente, alla 
maniera con cui vengono 

somministrati certi farmaci 
spesso senza il supporto di 
una psicoterapia anche quan­
do è indispensabile». 

E il quadro fornito da Can­
oini, sembra adattarsi perfet­
tamente al caso descritto sin 
qui Quello di una donna cioè, 
che vede la sua depressione 
seguita con la stessa attenzio­
ne con la quale si segue una 
bronchite. Un numero fra tanti 
del nostro sistema sanitario, le 
vengono somministrati dei far­
maci senza ad esempio curarsi 
del suo stato clinico (la pa­
ziente aveva una grave caren­
za di sali di litio e le avvertenze 
allegate al Prozac ne racco­
mandano il controllo prima 
dell'inizio della terapia), in as­
senza di un rapporto profondo 
e continuativo con il proprio 
medico La scheda scientifica 
del Prozac, fra le •precauzio­
ni», comprende quella relativa 
al suicidio <Uno stretto con­
trollo dei pazienti da alto ri­
schio, dovebbe accompagna­
re te terapia farmacologica ini­
ziale». Ma il medico, consulta­
to dai famigliari della donna, 
non ricordava nemmeno di 
averle prescritto il Prozac Non 
si era neppure curato di predi­
sporre una cartella sanitaria 

La «Madonna del gatto» (per o«rrtlecorK»ston» di "Stampa Sera") 

del 1939, nessuno l'ha più pre­
so In considerazione come 
•opera di Leonardo, Se si pensa 
che un quadro come la -Ma­
donna-Un» defl'Ermitage di 
Leningrado, quadro davvero 
sublime, viene torto a Leonar­
do per darlo a un tmprecisato 
allievo, si capirà tutto il ridicolo 
di queso falso Leonardo col 
gatto che diventa un grande 
Tubino». 

Micacchi dà un consiglio 
agli eredi del «gran pittore» Tu­
bino che «hanno fatto scoppia­
re questo scandaletto». Li invi­
ta ad esporre «ì quadri imitati 
dall'antico e I quadri modem) 
lasciati da Cesare Tubino e co­
si - sottolinea -vedremo it fal­
so e 11 vero Leonardo; e proba­
bilmente altri falsi e veri qua­
dri» 

Il critico de L'Unlta'.denun-
cla il fatto che «da lungo tem­
po, da sempre si potrebbe di­
re, alla storia vera della pittura 
e della scultura si è accompa­
gnata e consolidata, per azio­
ne del mercato, ttna storia di 
falsi, a volte straordinari a volte 
banali ma passati per buoni a 

causa della pessima coscienza 
' di una pittura e di un autore « 
imcfltO'lernpo e in arr'cerlo 
paese, «falsi clamorosi sono 
tuttora m circolazione-etnei 
maggiori musei del mondo, 
falsi di antichi e di moderni. E 
fior di professori combattono 
tra di loro battaglie di falsi che 
sono falsi e di falsi che sono 
veri, per questioni di prestigio 
e di dominio culturale. Casi re­
centissimi quelli di Rembrandt 
e di Hals. Chiunque abbia di­
pinto la «Madonna del gatto» -
non certo Leonardo - è un pit­
tore squallido, che non sa di­
pingere nemmeno un gatto, lo 
non so se l'autore dell'articolo 
e gli eredi di Tubino hanno 
mai visto la copia che Giorgio 
De Chirico fece in gioventù 
della «Muta» di Raffaello Cre­
do di no; perche altrimenti non 
avrebbero sollevato lo scanda­
lo del Leonardo falso e del Tu­
bino vero che imitava» Micac­
chi conclude con una conside­
razione. «Non sarà il caso - si 
chiede - di far vedere le altre 
imitazioni dall'antico fatte da 
Tubino in cinquantini?» 

MAI TT. 
DUUAffìE LA RACOLT* 
DCl POHOtXXl, / 
MAt'r J 
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Mostra a palazzo Vecchio 
Antirazzismo con ironia 
In 150 vignette 
come i bianchi vedono i neri 
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• i FIRENZE. «Un nero dorme 
su un treno. Qualcuno gli tua 
un ceffone Si sveglia e chiede: 
"siamo arrivati a Firenze?"». 
Era una delle barzellette che 
circolavano nei giorni caldi 
dell'inverno scorso, quando 
dopo il ratd razzista di carne­
vale, Firenze è apparsa sulle 
pnme pagine di lutti i giornali 
con l'accusa infamante di es­
sere una città razzista. Violen­
ze contro gli immigrati, cortei 
di "cittadini indifesi" che chie­
devano di ripulire d centro dai 
vu' cumprà. un esercito di poli­
zia invocato dal sindaco Mora-
les che presidiava il salotto 
buono, cortei di gente che non 
voleva essere mescolata coi 
bianchi del Sudafrica, i sene­
galesi che digiunavano per 
chiedere dignità e ospitalità. 

Quelle barzellette erano an­
che un modo per sdrammatiz­
zare, per riderci su, per dichia­
rare il proprio anurazzismo at­
traverso l'ironia. Oggi si toma a 
•ridere» sul razzismo (e sul-
l'antirazzismo) con una mo­
stra di satira a Palazzo Vec­
chio 150 Illustrazioni e vignet­
te, firmate da 43 autori (fra cui 
Altan, Alo!, Cemak, Echàuiren, 
Ellekappa, Andrea Rauch e 
Vip), fino al 21 ottobre alla Sa­
la d'Arme, per riscattare l'im­
magine di Firenze, a pochi 
giorni dalla sentenza die ha 
scagionato i tredici imputati 
del riM del marze scorso, di 

'•cui furono vittime-(re giovarti 
:«xtra-«>mttrtrtarL -t •••-••' 

L'esposizione st chiama 
•Bianco su nero» ed * organiz­
zata dal Cospe, un'associazio­
ne privata per gli aiuti al terzo 
mondo, il titolo dice in sintesi 
quello che questa mostra è: la 
visualizzazione di come i bian­
chi vedono i neri, di come l'Ita­
lia ha accollo il diversa Non 
ancora l'immagine speculare, 
di come I neri vedono noi 
bianchi Una mostra per dire il 
razzismo e l'arttirazzismo at­
traverso il linguaggio della sati­
ra, per non usare, come ha 
detto la curatrice Elisabetta Ci­
rillo «le stesse armi del razzi­
smo, ma quelle pacifiste della 
risata». 

Questo non vuol dire che su) 
razzismo si può ridere, ma che 
la satira può, con le sue estre­
mizzazioni portarci a riflettere 
sui nostri atteggiamenti, por­
tarci a scovareia discrimina­
zione dove non crediamo pos­
sa esistere. «Abbisn.0 utilizza­

to la satira - ha detto Elisabetta 
Cirillo - per cercare di dar vita 
a un antirazzismo concreto, 
non violento». 

•Le reazioni agli episodi di 
razzismo dell'inverno scorso -
ha puntualizzato Luciana Sas-
satelli del Cospe - non sono 
state sempre coerenti Allora 
cercammo di dare una rispo­
sta immediata per prendere le 
distanze, per dichiararci anti-
razzisti Ma ne sono venuti fuo­
ri spesso messaggi altrettanto 
violenti, che utilizzavano lo 

del razzi- . 

•Bianco su nero» vuole dun­
que essere non solo un'affer­
mazione contro li razzismo fal­
la con le armi dissacratorie 
della risata, ma una riflessione 
suU'aMirazzismo facile, quello 
che Michele Serra, nell'intro­
duzione al catalogo definisce 
•rantirazzismo-Benetton», la 
romanucizzazione della socie­
tà plurietnica e multirazziale, 
«he nella migliore delle ipote­
si risolve moralisticamente il 
problema della diversità, fa­
cendone una mera questione 
di buona volontà» Anurazzi­
smo «sbrigativo e bonaccione» 
da cui sarebbe affetta anche la 
sinistra. 

La satira invece con il suo 
linguaggio distruttivo sma­
schera i discorsi •biforcuti e le 

» ovvietà» (ancora Serra), tanto .'> 
del razzismo, che deU'anurac- .„ 
ssrrtaj»Cisuamoavviando«er- .-< t 
so una società mullirazzista» si > 
legge in una vignetta di Vip, vi­
sualizzazione efficace di un la­
psus rivelatorìo. E Ellekappa. 
•Io non faccio differenza fra i -, 
bianchi e 1 neri, ho liberato i : 
quattro ragazzi bianchi che 
hanno ucciso un negro e avrei 
fatto lo stesso se quattro negri 
fossero stati uccisi da un ragaz­
zo bianco». , 

E ancora: convinzione pro­
pria aU'antlrazzismo facile è 
quella secondo cui bianco sa­
rebbe uguale a nero- mito im-
raediatemente ridicolizzato da 
una qualsiasi vignetta che vo- . 
glia rappresentare un bianco e 
un nero Per il primo basterà 
un semplice tratto di mauta. il 
secondo richiederà un bel po' 
di china per riempire il contor­
no Antidoto contro tale mito 
dell'uguaglianza è riaffermare 
fa differenza, la differenza dei ' 
tratti grafici, dei colori.dei ses­
si • 

Il Pei propone un organismo che coordini le tre regioni interessate 

Il lago di Garda inquinato? 
«Serve un'Autorità di bacino unica» 
Anche il lago di Garda, come il mare Adriatico, è de­
stinato ad un incerto futuro di inquinamento e di 
tramonto turistico? I segnali ci sono e preoccupano 
gli amministratori locali: acque sovrabbondanti di 
fosforo, di azoto, di motoscafi, strade congestiona­
te, edilizia selvaggia. Il Pei ha una ricetta: creare 
un'unica Autorità di bacino che coordini gli inter­
venti delle tre Regioni interessate. 

DAL NOSTRO INVIATO 

INOISBLU 

•f. CARDONE RIVIERA. Il Gar­
da ha i suol problemi II più 
grande lago nazionale, cosi 
amato dai tedeschi che appe­
na possono se lo «annettono» 
piombando come razzi dal 
Brennero, comincia a dare se­
gni di malessere' cresce il fo­
sforo nelle sue acque, le opere 
di fognatura non riescono an­
cora a funzionare a dovere 
perchè molte non sono colle­
gate ai collettori, il grande de­
puratore di Peschiera è al tra­
collo e butta fosforo a valle 
nelle acque del Mincio. Non 
siamo ancora all'eutrofizzazio­
ne deH'Adnatko. certo «Ma 
noi -dicono gli amministratori 
della Comunità gardesana-
vorremmo proprio evitarlo» 

Il fatto è che le competenze sul 
lago sono frazionate, non solo 
fra numerosi comuni ma an­
che fra due Regioni (Lombar­
dia e Veneto) ed una Provin­
cia a statuto speciale, quella di 
Trento «Il vero salto di qualità 
che dovremmo compiere -dice 
Chicco Testa, deputato comu­
nista e ministro per l'Ambiente 
nel governo ombra, durante 
una conferenza stampa a Car-
none Riviera- è quello di riusci­
re ad avere una visione unita­
ria dei problemi e delle solu­
zioni». 

Un solo esempio fra molti 
può dare un'idea del mara­
sma ogni regione ha la sua re­
gola per la navigazione delle 
acque, come se fosse possibile 

dividerle. Cosi a nord, dove ha 
competenza la Provincia di 
Trento, vige il divieto più asso­
luto Al contrario, sulla sponda 
est, nel Veronese, tutti posso­
no percorre II lago a bordo di 
qualunque mezzo a motore. 
Verso Ovest, forse per la legge 
della compensazione, la Re­
gione Lombardia sta per dare 
alla luce una legge che vieta la 
navigazione, ma solo ai mezzi 
superiori ai 20 cavalli. 

Si può continuare cosi? «Gli 
allarmi lanciati negli scorsi an­
ni • aggiunge Testa - hanno dl-
mostato di essere fondati Non 
si può dilazionare Impune­
mente per molto tempo anco­
ra. E' giunto il tempo delle de­
cisioni, dei risultati concreti.» 
La proposta che fa il Pel di­
sposto a verificarla ed a con­
frontarsi con tutti, è piuttosto 
semplice- creare, a somiglian­
za di quanto realizzato per l'A­
driatico, dopo dieci anni di di­
scussioni, un'unica Autorità di 
bacino, ampiamente dotata di 
autonomia e di mezzi tecnici, 
cui delegare compiti di cono­
scenza e di coordinamento de­
gli interventi. 

Non c'è solo il problema, 
importantissimo, della salute 

dell'acqua. Forse il Carda è 11 
lago più privato d'Europa: le 
sue coste sono cosi soffocale 
da case, ville, reticolati, muri, 
sbarramenti, imbarcaderi, che 
fra qualche anno non sarà più 
possibile la vista pubblica del­
le sue acque Qualcuno ha pa­
zientemente controllato le atti­
vità edilizia sulla sponda bre­
sciana ed ha contato 250 can­
tieri, compreso un gigantesco 
insediamento per 2700 perso­
ne sulla penisola di Sornione. 

Non e più vita, questa, per 
chi ci vive e rischia anche di 
non esserlo più per chi arriva 
da turista, oggi con occhi e 
aspettative diverse e più smali­
ziate. 

L'Autorità di bacino è una 
specie di ultima spiaggia pri­
ma che anche il Garda crolli 
sommerso dai suoi guai «Biso­
gna però -conclude Testa- che 
le due regioni e la provincia di 
Trento si mettano d'accordo. 
Spero proprio si possa evitare 
di arrivare, anche per questo 
lago, alla dichiarazione di 
emergenza nazionale ed all'in­
tervento del Ministero dell'Am­
biente. L'unico appello che si 
può fare 6 all'intelligenza degli 
amministratori locali» 
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